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«Cerco di affrontare la condizione umana mostrando come le persone spesso pensano che 
l’egoismo le porterà alla felicità. L’esplorare un menefreghismo che ci impedisce di avanzare 
verso gli altri, quando invece è proprio aiutare ciò che più appaga. Col film volevo porre una 
domanda: la riuscita individuale esiste davvero? Si può vivere una vita contenta, di successo, se 
però si è da soli? Ed è qui la dimensione idealista. Decidere di legarsi agli altri, anche quando 
le situazioni sono avverse».                                                                                    Robert Guédiguian 
 

E la festa continua        Et la Fete Continue! 

di Robert Guédiguian con Ariane Ascaride, Jean-Pierre Darroussin, Lola Naymark, Robinson Stévenin 
Francia, Italia, 2023, 106’          
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Robert Guédiguian torna alla prediletta 
Marsiglia e al cast dei suoi attori feticcio 
(Ariane Ascaride, Jean-Pierre Darroussin, 
Gérard Meylan) per raccontare una storia di 
famiglia; senza rinunciare a un retroterra 
politico. Tutto comincia con un episodio reale: 
il crollo della via di Aubagne del 5 novembre 
2018, che provocò la morte di otto persone e 
rivelò le falle della politica urbanistica 
marsigliese.  
La vedova Rosa sta per andare in pensione 
dall'ospedale in cui il suo figlio minore, Minas, 
è medico. Intorno a lei un altro figlio, Sarkis, 
che gestisce un bar armeno; la ragazza di 
questi, Alice, la quale teme di non poter avere 

bambini; il fratello tassista Tonio, che si ritiene l'ultimo comunista; la giovane infermiera Letizia. Rosa, che ha dedicato tutta la vita 
alla famiglia e alla politica con lo stesso spirito di sacrificio, sembra l'unica in grado di federare i diversi gruppi della sinistra in vista 
delle prossime elezioni comunali. Frattanto tra Rosa e Henri, che ha ceduto la sua libreria per stare vicino alla figlia, nasce una storia 
d'amore.  
Guédiguian ha diretto un film corale, che fa convivere le relazioni d'amore con la politica e con i drammi collettivi e che ha per 
protagonisti dei personaggi i quali, malgrado le delusioni e le sconfitte, non rinunciano ad andare avanti. È difficile mantenere la rotta 
tra sogni e realtà, politica e vicende personali, pessimismo e ottimismo. Laddove altri avrebbero potuto comporre un puzzle di 
situazioni da soap opera, però, il regista francese di origine armena riesce a non perdere il filo. La sceneggiatura rinuncia alle 
semplificazioni del racconto lineare, spargendo qui e là indizi dei nostri mali contemporanei: la miseria, l'immigrazione, il cinismo dei 
governanti, i dubbi e le titubanze di un popolo sempre meno abituato a ribellarsi. Ma, pur senza fare sconti ai conflitti tra partiti politici 
ben più preoccupati del proprio potere che del bene comune, ci lascia ancora intravedere un filo di speranza.   
                                                                                                                                                            Roberto Nepoti – La Repubblica       

 
 

La crisi della sinistra, la solidarietà di classe, Marsiglia come centro del mondo: bentornato Robert Guédiguian. Che con E la festa 

continua!, ventitreesimo lungometraggio in quarantadue anni, resta fedele a se stesso, a un paesaggio che è soprattutto orizzonte 
culturale e a personaggi che prima ancora sono persone (perché amici se non familiari). Orgogliosamente – e inevitabilmente – un 
uomo del Novecento che crede nell’utopia nonostante tutto, perché “niente è finito e tutto comincia”, anche nella Francia neoliberista 
di Macron (va da sé, detestato) che è porto, frontiera, campo di battaglia. Nel suo essere ancorato al passato (personale, cioè da 
cineasta; e politico, cioè da militante), fa i conti col presente, con le sue fragilità e con le sue contraddizioni. 
(…) Guédiguian edifica tra le macerie una storia corale il cui perno è Rosa (…), infermiera e attivista (la cura del prossimo come 
missione), cuore e anima del quartiere, matrona di una famiglia numerosa e patrona di una comunità politica che la riconosce leader 
carismatica (…). A incarnarla è Ariana Ascaride, moglie e musa del regista, al solito magnifica nel raccontare un mondo attraverso 
uno sguardo o un sorriso (…) 
Attorno a lei due generazioni, una più giovane alla ricerca di un posto nel mondo (famiglie da consolidare, lavori da ripensare, la 
pandemia che sconvolge i progetti) e quella più anziana che vuole riempire di vita i giorni che restano e non viceversa. E a Rosa il 
destino regala la possibilità di un nuovo amore con Jean-Pierre Darroussin, altro feticcio dell’autore, che porta in dote il sorriso 
malinconico e l’andatura di chi sa aspettare, mette in contatto le due sponde del Mediterraneo, scrive cartoline senza spedirle, balla 
con lei sotto casa prima di “fare il guaio”, guarda il mare al tramonto mentre Yves Montand canta la vecchia canzone che dà il titolo 
al film. 
Come tutti i grandi autori, Guédiguian fa sempre lo stesso film (…) e E la festa continua! non è solo l’ennesimo compendio di una 
carriera (…) ma anche il nuovo capitolo di un discorso che misura il mondo stando dentro la propria patria. Che è anche il crocevia di 
disincanti e speranze, amarezze e speranze, furori e dolori di una generazione consapevole di aver fallito. E comunque ancora 
desiderosa di trasmettere qualcosa a chi verrà (…) Pur non essendo il suo miglior lavoro, è difficile non farsi coccolare da un film 
così umano, dove emerge, nonostante tutto, la grandezza popolare di Guédiguian. Cineasta caparbio e integro, che sempre e per 
sempre troveremo dalla stessa parte: sulle barricate.                   Lorenzo Ciofani – Cinematografo      

 
 

 



 
Tutto inizia con un crollo, che è materia di vita reale e 
conta le vittime rimaste sotto le macerie di due edifici di 
Marsiglia, al 63 e 65 di Rue d’Aubagne, la mattina del 5 
novembre 2018. Ma quel crollo è la traccia sulla quale 
Robert Guédiguian costruisce E la festa continua!, il suo 
nuovo lavoro (…), piccolo, dolce, lieve capolavoro, che 
ha la mano leggera dei pensieri a mezz’aria, quelli da cui 
poi ottieni le risposte migliori. 
Film della maturità stanca ma serena, del fare sapendo 
che tanto si è già fatto e altrettanto si può e si deve 
ancora fare, quindi film di storia, di vita e di politica, 
dunque d’amore e di amori, fisici e spirituali, familiari e 
ideali, pubblici e privati… (…)  
Guédiguian fa di E la festa continua! uno dei suoi film più 
liberi, felici, aperti alla formulazione astratta dei pensieri: 
le macerie del crollo su cui si apre generano una 
riflessione libera nella sua incoerenza e potente nella sua determinazione politica. Se c’è un modo per generare senso nel caos di 
ideologie svilite e nel flusso di disattenzioni sociali, questo è quello giusto: questa volta Guediguian evita gli exempla e libera la 
mano in una narrazione leggera e avvolgente, che si tiene stretta a un sentimento forte del vivere e alla pulsionalità di un pensiero 
che si traduce in sentimento e di un sentimento dell’esistere che si traduce in pensiero…               Massimo Causo – Duels                        

  
Regista del cinema politico d’oltralpe, Robert Guédiguian (nato a Marsiglia nel 1953, figlio di padre armeno e di madre tedesca) ha 
reso la sua città natale “la forma e il linguaggio” del suo cinema. Le sue opere intrecciano spesso politica, in particolare quella 
sezione della politica nostalgica che guarda al futuro con tanta speranza ma che a volte si accoccola sul suo passato, amori e 
sentimenti di ogni tipo e le microstorie della gente comune, soprattutto di quella che ha poca voce. 
Nel suo ventitreesimo lungometraggio, E la festa continua!, si parte da un evento tragico di cronaca per poi allargare la prospettiva in 
maniera più ampia. “Il cinema, l’arte deve partire sempre da un fatto reale. Io mi sono ispirato ai crolli tragici delle case a Marsiglia e 
all’elezione di un politico che non voleva essere eletto. Poi da lì, come succede a tutti i registi, ho dato una mia interpretazione dei 
fatti. Questo film è una proposta utopica che faccio al pubblico, ma tutti i cambiamenti avvengono per utopie”. 
(…) Nella piazza principale del quartiere dove è ambientata la storia, c’è una statua di Omero, poeta cieco che non ha visto niente, 
ma ha sentito ogni scricchiolio, ogni passo, ogni tonfo di quel maledetto incidente. 
E allora bisogna partire proprio dal vuoto lasciato da quel luogo per tentare di ricostruire le micro certezze quotidiane. Il punto di 
partenza sociopolitico è, dunque, proprio questo, sul quale Guédiguian costruisce, un mattone dopo l’altro, una storia “utopica” che 
non vede nemici o antagonisti e che guarda, come prospettiva futura, alla solidarietà e alla collaborazione umana. (…) 
                                                                                                                          Sarah Mataloni – Close-up     

 
 
 

Un pugno di personaggi di varie età ma legati a doppio filo. Una città che cambia ma non si rassegna. Un film quasi senza storia ma 
traboccante di sentimenti, di sogni (talvolta letteralmente), di tensioni ideali (si può ancora usare questa espressione?), insomma di 
carattere.  
Il carattere di Marsiglia e quello di Robert Guédiguian, marsigliese di origini armene, instancabile cantore delle ragioni - e dei torti - 
della gauche. Che torna ai suoi meravigliosi attori di sempre, in testa sua moglie Ariane Ascaride e Jean-Pierre Darroussin, per 
passare in rassegna ciò che non va, oggi, cioè quasi tutto. Ma anche per consegnarci, malgrado l’evidenza, un messaggio di fiducia 
se non di speranza. Speranza nell’azione collettiva, altra parola dimenticata, e nelle risorse segrete di ciascuno di noi. 
                                                                                                                        Fabio Ferzetti – L’Espresso     

 
    

 

L’ultimo lavoro del regista Robert Guédiguian è 
sofisticato e leggero, ma su tutto mostra una 
visione eccentrica e dimenticata della politica e 
dell’impegno sociale; per i personaggi di questo 
film così corale, la politica è amore. Anzi, forse 
è proprio l’amore nel suo significato più alto a 
essere già politica. 
La bravura del regista francese in questo E la 

festa continua! sta nel veicolare concetti 
profondi e complessi attraverso una 
sceneggiatura che sa essere leggera pur 
partendo dal ricordo di una tragedia 
relativamente recente, ovvero quella del 5 
Novembre 2018 in rue d’Aubagne, nella quale 
morirono otto persone a causa dell’incuria e 
della speculazione edilizia. 
(…) La politica è per il regista un fatto 

personale: è sentimentale, poiché ognuno dei suoi personaggi si innamora non solo delle persone, ma degli ideali che accomunano 
la piccola comunità di questo racconto. È sempre un amore che arricchisce, mai esclusivo, sempre in espansione e che, perciò, sa 
diventare solidarietà e, in ultimo, difesa delle minoranze della città. Su tutte le minoranze, poi, grande attenzione è posta sulla cultura 
del popolo armeno – rappresentato da Sarkis e Rosa – e a cui il regista appartiene. (…)                  Sara Gallaccio – Asbury Movies     
           
           


